
VALUTAZIONE

anche a tutte quelle figure che non
hanno ancora un profilo ben defi-
nito e che sono sempre più nume-
rose e importanti: il bibliotecario
che si occupa di Internet, quello
del web, il manutentore dell’OPAC,
il catalogatore dei cd-rom e delle ri-
sorse elettroniche, quello che testa
e installa le banche dati, quelli che
si occupano del programma di ge-
stione della biblioteca, solo per ci-
tare alcuni profili professionali che
ci sono oggi familiari ma su cui,
forse, non si riflette abbastanza. 
In questo mondo in costante fer-
mento è importante, per gli addetti
ai lavori, saper valutare se un sito
web di biblioteca è affidabile. La
valutazione, funzione non disgiun-
ta dalla costruzione, assumerà nel
tempo sempre più importanza e
prima o poi si arriverà, come è
giusto, a codificare delle vere e
proprie norme per la costruzione
di siti web di biblioteca.
Esprimere una valutazione sui siti
web è un’operazione che presenta
molte difficoltà. I parametri da
prendere in considerazione e il lo-
ro “peso” variano molto da sito a
sito. Non possiamo valutare con gli
stessi criteri un sito commerciale, il
cui scopo è di pubblicizzare pro-
dotti e quindi venderli, il sito di
una fondazione o associazione
senza scopo di lucro oppure un si-
to universitario che ha sia lo scopo
di dare informazioni agli studenti
che di diffondere la propria atti-
vità, quando non viene usato per
scopi di comunicazione scientifica
o per una vera e propria attività di
ricerca. È ovvio che in una situa-
zione così variegata i metri valuta-
tivi devono essere diversi: la valu-
tazione della grafica, che può ave-
re un’importanza fondamentale e
positiva per un sito commerciale
perché la sua funzione seduttiva è
centrale, diventa marginale se non
negativa in un sito che si occupa
di distribuire informazioni e in cui
la funzione più importante è la ve-
locità di caricamento e di risposta.
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Le biblioteche universitarie stanno
cambiando molto più in fretta degli
istituti che le ospitano. In pratica tutto
ciò che sta all’interno e ruota intorno
alla biblioteca si sta trasformando: i
servizi, i mezzi tecnici, le strutture or-
ganizzative, le politiche di proprietà e
di accesso, i valori...1

Così scriveva il responsabile del-
le biblioteche della University of
Michigan ben tredici anni fa. Que-
sto cambiamento è ancora oggi in
atto. All’epoca delle parole di Riggs
(1989) la trasformazione si riferiva
principalmente all’introduzione
dell’informatica nelle biblioteche
che aveva comportato una vera e
propria rivoluzione nell’organizza-
zione del lavoro, nella mentalità dei
bibliotecari, nella gestione econo-
mica. Appena questi cambiamenti
cominciavano a essere assimilati ec-
co irrompere sulla scena il World
Wide Web. Che cosa ha significato
il WWW per le biblioteche? Molto,
moltissimo, direi che il WWW è
stato il vero segnale di svolta, la
pietra miliare che segna l’inizio di
una nuova era per le biblioteche,
sostanzialmente per due ragioni: le
informazioni possono viaggiare in
tempo reale e senza limiti quantita-
tivi. In teoria si può trasferire da un
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posto all’altro un’intera biblioteca in
pochi minuti, non è più l’utente
che va in biblioteca, ma la bibliote-
ca, anzi le biblioteche, che vanno
dall’utente. Questa enorme massa
di informazioni – oggi si valuta che
circa il 30-35 per cento di tutto il
sapere umano sia digitalizzato – ha
spinto le biblioteche a cambiare il
loro modo di lavorare. Se prima il
catalogo era lo strumento di cui si
servivano i bibliotecari per trasmet-
tere le informazioni agli utenti, oggi
questo strumento è considerato ob-
soleto, meglio un sito web in cui,
in uno spazio “immateriale”, il bi-
bliotecario trasmette informazioni,
mette a disposizione un catalogo
elettronico invece che a schede,
può dare il documento in pochi se-
condi senza costringere a compilare
fastidiose schede di prestito e lun-
ghe attese e infine indirizza, sem-
pre tenendo l’utente incollato alla
sedia, verso altre biblioteche che
hanno altri cataloghi, altri libri ecc.
L’introduzione delle nuove tecnolo-
gie in biblioteca ha comportato an-
che dei cambiamenti nella compo-
sizione e qualificazione della forza
lavoro. Non mi riferisco solo al fat-
to che oggi lavora stabilmente in
biblioteca l’informatico puro, ma



Questo non vuol dire che la grafi-
ca in un sito di biblioteca non va-
da valutata, anzi, ma va valutata in
modo diverso. Una pagina che dà
informazioni deve essere bella gra-
ficamente, ma non “pesante”, cioè
richiedere molto tempo per cari-
carsi sul nostro schermo. Se dob-
biamo attendere vari minuti perché
colori, pupazzetti, immagini anima-
te vengano caricate sullo schermo
prima di essere messi in grado di
digitare il nome dell’autore da cer-
care nel catalogo elettronico della
biblioteca, tutti noi veniamo colti
da un’insofferenza “estetica” che ci
farà rimpiangere il vecchio mondo
dei computer senza immagini e
con schermi monocromatici.
Comunque sia, ormai da vari anni
i siti web delle biblioteche hanno
avuto una crescita esponenziale.
Anche non considerando bibliote-
che universitarie e nazionali, il nu-
mero di biblioteche provinciali, co-
munali, di enti, fondazioni e scola-
stiche che marcano la loro presen-
za sulla rete è altissimo.2 La cosa
non può che essere guardata posi-
tivamente anche perché a ben ve-
dere ogni sito cerca di presentarsi
con qualcosa di nuovo o nella gra-
fica o nei servizi o nell’organizza-
zione del sito e questa “nobile ga-
ra” non può portare che benefici
al mondo delle biblioteche.
Avvicinarsi al tema della valutazio-
ne dei siti web di biblioteca vuole
essere, più che uno strumento per
stilare improbabili graduatorie, un
momento di riflessione per miglio-
rare un approccio alla biblioteca
che assume un’importanza cre-
scente ogni giorno che passa.3

Si è cercato di dividere questo la-
voro di analisi in tre aree: la prima
è quella delle risorse interne, vale
a dire tutte quelle informazioni ge-
stite e controllate dalla stessa bi-
blioteca (presentazione dei servizi
disponibili, catalogo elettronico, ri-
sorse full-text della biblioteca); la
seconda è l’area delle risorse ester-
ne proposte e infine c’è un’area di

verifica generale sull’aspetto grafi-
co, la funzionalità, le risorse tecno-
logiche su cui poggia il sito, inse-
rendo anche elementi di valutazio-
ne dell’organizzazione interna.

Area delle risorse interne

Presentazione
La prima domanda da farsi è: qual
è lo scopo o la cosiddetta mission
di un sito di biblioteca? 
Possiamo provare a rispondere e
quindi a dare implicitamente un
primo metro di valutazione del si-
to. Sicuramente il primo scopo di
una biblioteca che si affaccia sul
web è quello di presentarsi: chi
siamo, dove siamo, che cosa fac-
ciamo. Tradurre queste domande
in informazioni al nostro eventuale
visitatore del sito significa:
1) presentare la biblioteca;
2) dare informazioni sulla qualità e
consistenza del patrimonio biblio-
grafico gestito (numero di volumi,
periodici e aree di interesse);
3) comunicare l’indirizzo o gli indi-
rizzi delle sedi, numeri di telefono,
fax, e-mail;
4) orari di apertura al pubblico ed
eventuali periodi di chiusura o ri-
duzione del servizio;
5) cataloghi presenti;
6) altri servizi (fotocopie, stampe
da microfilm, postazioni Internet
ecc.);
7) numero di posti lettura presenti;
8) modalità di accesso (per esem-
pio accesso consentito solo agli
studenti della propria università);
9) modalità del prestito del mate-
riale bibliografico (solo prestito in-
terno, prestito esterno, durata, quan-
tità permessa ecc.);
10) eventuali servizi aggiuntivi
(prestito interbibliotecario, comuni-
cazioni via e-mail, stampe su e da
supporto elettronico, ricerca biblio-
grafica, prenotazione via fax, te-
lefono, e-mail);
11) costo dei servizi aggiuntivi;
12) lista del personale di biblioteca

con responsabilità di settore (a chi
mi rivolgo se ho bisogno di…).

Catalogo elettronico – OPAC
Ma le biblioteche ormai non si af-
faticano a creare un proprio sito
web solo per presentarsi, cercano
di offrire direttamente dei servizi
tramite Internet. Il primo, quello
più importante, è sicuramente la
disponibilità di un OPAC (On line
Public Access Catalogue), vale a
dire la possibilità di consultare il
catalogo della biblioteca da termi-
nale. Anche in questo caso ci dob-
biamo porre delle domande al fine
di dare una valutazione su questo
servizio offerto:
1) l’OPAC è accessibile solo dai
terminali della biblioteca o del-
l’università o ha un accesso pub-
blico (da qualsiasi computer colle-
gabile a Internet);
2) contiene solo i dati di quella bi-
blioteca o anche dati di altre bi-
blioteche (solo quella particolare
biblioteca, alcune biblioteche, le
biblioteche della facoltà, le biblio-
teche dell’università ecc.);
3) quali modalità di ricerca mi of-
fre (per autore, titolo, soggetto, clas-
sificazione, parola nel titolo o in
tutto il corpo della scheda, per lin-
gua, data di pubblicazione, per da-
ta di accesso in biblioteca, per bi-
blioteca ecc.);
4) quanti e quali dati contiene (tutto
il materiale posseduto dalle biblio-
teche, in parte, in percentuale, a
partire da quale anno);
5) è veloce nelle risposte;
6) mi aiuta se sono in difficoltà;
7) esiste una versione in altre lingue;
8) posso salvare i risultati della ri-
cerca;
9) mi dice la disponibilità dei do-
cumenti (se vanno in prestito, se
sono in legatoria, se sono in presti-
to a un altro utente);
10) posso prenotare un documento
dal terminale.

Risorse interne full-text
Abbiamo analizzato fino ad ora
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due livelli di informazioni che ci
può fornire un sito web di biblio-
teca: il primo è il livello di infor-
mazioni relativo alla accessibilità fi-
sica della struttura (apertura, ubica-
zione ecc.), il secondo livello ci
fornisce informazioni più struttura-
te, vale a dire che cosa possiede la
biblioteca. Facciamo ancora un
passo avanti e passiamo a un terzo
livello che potremmo definire an-
che della disponibilità informatica
dei documenti. Molte biblioteche
negli ultimi anni hanno acquisito al
loro patrimonio una serie di docu-
menti non più in forma cartacea,
ma in formato elettronico, princi-
palmente su supporto ottico (cd-
rom), ma a volte anche su semplici
dischetti, nastri, oppure acquisen-
do il diritto di collegarsi ad altri siti
di società commerciali o case edi-
trici per visualizzare o scaricare
documenti. Negli ultimi tempi, poi,
si vanno diffondendo sempre più
delle tecnologie capaci di riversare
su supporto informatico a grande
velocità microfilm o microfiche.
Anche la tecnologia che permette
di trasformare documenti cartacei
in un file leggibile dalla macchina
ha avuto uno sviluppo esaltante.
Gli scanner, macchine che fino a
qualche anno fa permettevano di
acquisire in un file solo fogli sin-
goli, con fondo bianco e scrittura
ben definita, oggi hanno subito
una forte evoluzione. Sul mercato
ci sono scanner che permettono di
acquisire libri interi, con software
che correggono automaticamente
la curvatura delle pagine, riportano
allo stato originale il colore degli
inchiostri e della carta rovinati dal
tempo, e nel fare queste operazio-
ni utilizzano luce fredda e non
mettono sotto pressione di vetri i
volumi per non deteriorarli ulte-
riormente. Non è difficile vedere
riproduzioni elaborate con queste
tecnologie migliori degli originali.
È chiaro che dall’avere a disposi-
zione documenti in formato elet-
tronico al metterli su una pagina

web il passo è stato breve e natu-
rale.
Il settore che ha sfruttato maggior-
mente queste nuove tecnologie è
stato quello dei periodici. All’inizio
alcune case editrici offrivano l’edi-
zione elettronica del periodico in-
sieme a quella cartacea; oggi, inve-
ce, si va sempre più diffondendo
l’edizione esclusivamente elettroni-
ca, in particolare per riviste scienti-
fiche molto specializzate. Questo
tipo di editoria offre notevoli van-
taggi per tutti: per gli editori, che
tagliano notevolmente i costi di
produzione e di distribuzione; per
gli utenti che hanno a disposizione
i testi degli articoli in tempi più ra-
pidi non dovendo aspettare stam-
pa, legatura, spedizione e a costi
più contenuti. Purtroppo negli ulti-
mi tempi concentrazioni editoriali
di dimensioni considerevoli non
fanno presagire nulla di buono
sotto il profilo economico rispetto
ai costi di questi servizi, anche se
le biblioteche stanno rispondendo
con la stessa strategia degli editori:
alle fusioni societarie contrappon-
gono i consorzi di biblioteche, ma
l’approfondire questo argomento,
ricco di spunti e considerazioni,
esula dal nostro discorso.4

Oltre ai periodici, un settore che
ha molto beneficiato delle nuove
tecnologie di digitalizzazione è sta-
to quello dei libri antichi. La scan-
nerizzazione dei libri antichi, però,
è stata in generale gestita diretta-
mente dalle biblioteche, preoccu-
pate di preservare un materiale de-
licato e prezioso ma che comun-
que gli utenti avevano il diritto di
consultare. Fare una copia digitale
dei libri più preziosi è stata la so-
luzione ottimale per salvaguardare
sia i diritti degli utenti sia quelli di
conservazione del patrimonio cul-
turale. 
In questo terzo livello possiamo
anche inserire quei prodotti che
vengono comunemente definiti co-
me basi di dati bibliografiche. In
sostanza si tratta di cataloghi di

grandi biblioteche o di bibliografie
nazionali che vengono venduti su
cd-rom e che le biblioteche metto-
no a disposizione degli utenti. La
tendenza degli ultimi tempi, in
questo campo, si è modificata, poi-
ché la grande diffusione degli
OPAC ha reso meno utile l’acqui-
sto di queste opere, generalmente
costose; ci si è orientati, invece,
verso l’acquisto di banche dati
contenenti lo spoglio di periodici,
ottenendo anche il risultato di ri-
durre il lavoro di catalogazione dei
bibliotecari – ma in molte bibliote-
che lo spoglio dei periodici è un
lavoro che di norma non viene
svolto o viene svolto parzialmente
solo per alcune pubblicazioni e
quindi l’acquisto di queste banche
dati ha il significato di attivare un
nuovo servizio di informazione al-
l’utenza. Oppure, poiché queste
banche dati difficilmente coprono
tutto il patrimonio dei periodici di
una biblioteca, il lavoro si concen-
tra su quelle pubblicazioni non
comprese nelle banche dati inse-
rendo i dati nell’OPAC della biblio-
teca in modo da offrire all’utenza
un’informazione più completa.
Quindi molte biblioteche offrono
sul loro sito servizi di quello che
abbiamo definito terzo livello. Un
nome preciso per il link a questo
servizio non esiste: biblioteca digi-
tale, periodici elettronici, banche
dati, biblioteca full-text ecc. Per va-
lutare l’efficienza del servizio dob-
biamo comunque porci una serie
di domande:
1) il servizio è accessibile solo dai
terminali della biblioteca o del-
l’università o ha un accesso pub-
blico (da qualsiasi computer colle-
gabile a Internet);
2) nel caso di banche dati di spo-
glio di periodici, questo copre tutti
i periodici presenti in biblioteca;
3) è possibile stampare o salvare
su supporto informatico gli articoli
o le pubblicazioni presenti nella
banca dati; 
4) sono possibili più formati per il
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salvataggio dei documenti (formato
immagine, testo, compresso);
5) il testo è leggibile con qualsiasi
programma software e in caso ne-
gativo viene offerta la possibilità di
fare il download del programma di
lettura;
6) l’accesso a queste banche dati è
possibile in multiutenza o in mo-
noutenza;
7) i documenti offerti in full-text
sono tutti di proprietà della biblio-
teca o sono acquisiti da altri siti, e
di questi ultimi è eventualmente
specificata la provenienza;
8) il sito ha un motore di ricerca
interno.
È opportuno accennare, per com-
pletezza di informazione, anche ad
altri tipi di documenti digitali di
cui in questi ultimi mesi si è molto
parlato: suoni e immagini. La diffu-
sione, in particolare tra i giovani,
del formato MP3 o la disponibilità
della tv on demand sono servizi
che vengono offerti e pubblicizzati
sempre più su riviste specializzate
e non. Nelle biblioteche mettere a
disposizione sul web documenti di
questo tipo non è ancora pratica
diffusa, ma tutto fa presagire che
con i prossimi allargamenti di ban-
da di trasmissione (per es. GARR o
privati come Fastweb) anche que-
sto tipo di offerta documentale
sarà disponibile sui siti delle nostre
biblioteche.

Area delle risorse esterne 

Abbiamo analizzato fino ad ora le
ipotetiche pagine web di una bi-
blioteca, abbiamo suddiviso le
informazioni offerte in tre livelli
che rispondono a una serie di
semplici domande: chi sono, dove
sono, che cosa faccio, che cosa
possiedo e di quello che possiedo
che cosa posso offrire in formato
elettronico.
Ma i siti delle biblioteche, e in par-
ticolare quelli di grandi biblioteche
o di sistemi bibliotecari universitari

o territoriali, non si li-
mitano a questo. D’al-
tronde sarebbe ridutti-
vo limitare le poten-
zialità dalla rete con
l’offrire solo i propri
prodotti agli utenti. Se
così fosse non ci sa-
rebbe bisogno di una
rete globale, ma ogni
biblioteca rimarrebbe
chiusa nel suo piccolo
ambito e probabilmen-
te non si sarebbe sen-
tita la necessità di
Internet. Occorre inve-
ce dire che proprio le
biblioteche sono state
uno dei soggetti trai-
nanti nello sviluppo della rete. Ben
prima dell’affermazione del World
Wide Web era possibile consultare i
cataloghi di biblioteche direttamen-
te da un pc, quando questi erano
dotati di uno schermo i cui unici
colori erano il nero dello sfondo e
il verde delle lettere. Sono state
proprio le biblioteche, a partire da
quelle universitarie americane, a
far intuire che la trasmissione dei
dati poteva avere delle ricadute ec-
cezionali. Negli anni Ottanta – allo-
ra il sistema si chiamava GOPHER
– il poter consultare il catalogo di
una biblioteca che si trovava a mi-
gliaia di chilometri di distanza ha
fatto capire come le potenzialità
fossero enormi. 
È chiaro, quindi, che ben difficil-
mente vi troverete di fronte a pagi-
ne web di una biblioteca in cui
non ci siano link a siti esterni, e
non potrebbe essere diversamente
visto che in fondo il bibliotecario
non è altro che un mediatore tra
l’utente e i documenti. Qualche
anno addietro avremmo definito il
bibliotecario mediatore tra utente e
i libri della biblioteca; sostituire “li-
bri della biblioteca” con “documen-
ti”, a pensarci bene, riflette il pro-
fondo cambiamento che hanno su-
bito con l’avvento dell’informatica
le biblioteche e non solo queste.

Adesso possiamo meglio definire
questa seconda area di analisi del
sito web, e cioè la disponibilità di
risorse esterne proposte. Prima di
partire con il nostro elenco di do-
mande dobbiamo fare alcune con-
siderazioni. Che cosa si intende
per disponibilità di risorse esterne?
Possiamo rispondere che per di-
sponibilità di risorse esterne si in-
tende la segnalazione dei siti che
si ritengono utili per soddisfare i
bisogni della propria utenza indi-
pendentemente dalla natura del si-
to stesso. Quindi nella segnalazio-
ne non faremo una discriminazio-
ne tra siti di biblioteche e siti com-
merciali o amatoriali o istituzionali,
ma dovremo essere guidati solo
dal tipo di informazioni che questi
siti offrono.
È facilmente intuibile che sulle pa-
gine web della biblioteca di una
facoltà di lettere è inutile se non
dannoso segnalare l’OPAC di una
biblioteca di medicina, ma potreb-
be essere interessante segnalare
l’OPAC di una fondazione indu-
striale o di una camera di commer-
cio se ci sono utenti che si occu-
pano di storia economica. 
Un’altra considerazione da fare è
che ormai la quantità di informa-
zioni presenti in rete è talmente
grande che nessun sito o por-
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tale di biblioteca si può ritenere
esaustivo. Questo pone dei proble-
mi, perché se per l’area delle risor-
se interne il gestore delle informa-
zioni sa, o almeno può ragionevol-
mente sapere, se il proprio OPAC
contiene tutto o parte del catalogo,
se le banche dati che ha a disposi-
zione sono tutte utilizzate e dispo-
nibili, quali riviste elettroniche met-
te sulla rete ecc., per le risorse
esterne ha la sola certezza che le
risorse che segnala non sono mai
tutte quelle esistenti. Questo com-
porta che bisogna mettere in cam-
po della forza lavoro che svolga
una funzione di ricerca e controllo
sulla rete e sicuramente deve esse-
re una forza lavoro specializzata e
in alcuni casi anche altamente spe-
cializzata. Alcune biblioteche, sen-
sibili a questo discorso, hanno spe-
rimentato la strada della coperazio-
ne con istituzioni affini, assegnan-
dosi compiti parziali e usufruendo
insieme dei risultati ottenuti.
Ancora da prendere in considera-
zione è la instabilità o l’estrema
volatilità della rete. I bibliotecari
sono abituati a lavorare su oggetti
concreti, libri di carta, riviste, di-
schi, microfilm, schede ecc. L’infor-
mazione che essi estraggono dal-
l’oggetto e riportano sulla scheda è
un’informazione che, una volta de-
finita, non ha più bisogno di inter-
vento umano. In teoria una schedi-
na bibliografica rimane immutata
nel tempo. I cambiamenti che si
rendono necessari sono dovuti ge-
neralmente a fattori esterni:  cala-
mità, cambiamenti di sede e quindi
diverse collocazioni del materiale,
introduzione di nuove norme cata-
lografiche; anche i dati che si in-
troducono nel sistema di automa-
zione della biblioteca, e poi river-
sati nell’OPAC, non hanno più bi-
sogno di successivi interventi.    
I siti web, invece, sono qualcosa di
diverso, le informazioni che ne ri-
caviamo sono in un certo senso
immateriali e instabili, sono dispo-
nibili solo fino a quando non chiu-

diamo il nostro computer e non
possiamo mai avere l’assoluta cer-
tezza di ritrovarle così come le ab-
biamo viste tra un’ora, un giorno,
un anno. Certamente possiamo co-
piare e salvare queste informazio-
ni, ma è come chiedere di fotoco-
piare un’intera biblioteca perché i
nostri utenti sono in un certo qual
modo interessati al suo materiale.
Eppure da qualche parte esiste un
server che conserva sui suoi hard
disk quello che noi vediamo e quin-
di in realtà un supporto fisico su
cui sono conservate le informazio-
ni esiste. Purtroppo questo è una
cosa ben diversa dal supporto fisi-
co tradizionale. Un libro viene
stampato in un numero di copie
elevato, il pericolo che tutte le co-
pie di un libro vadano perdute og-
gi è molto remoto, inoltre tutti i
paesi hanno delle leggi che im-
pongono ai tipografi o agli editori
di depositare un certo numero di
copie del materiale stampato pres-
so la Biblioteca di stato o istituzio-
ne simile, proprio al fine di con-
servare la memoria dell’attività
scientifica, culturale e sociale na-
zionale. Credo che allo stato attua-
le nessuna legge imponga lo stesso
obbligo per i siti web (stranamente
qualche esperimento in questo
senso si sta attuando nel nostro
paese con la Biblioteca nazionale
di Firenze).
Quante copie esistono di un sito
web? Forse, se siamo fortunati o
ottimisti, oltre all’originale che risie-
de sul server, due, massimo tre co-
pie di sicurezza e tutte conservate
nello stesso luogo del server o
molto vicino. Vale la pena citare a
questo proposito uno dei bibliote-
cari tra i più intelligenti e preparati:

È significativo notare che esistono mol-
ti libri perfettamente utilizzabili che
hanno più di quattrocento anni. C’è
qualcuno che pensa seriamente che i
loro equivalenti elettronici di oggi sa-
ranno disponibili e utilizzabili alla fine
del XXIV secolo? Esistono persone che
non prenderanno mai in considerazio-

ne alcuna soluzione che non sia di-
pendente dalla tecnologia digitale, ma
io propongo la seguente a voi e a loro
in tutta serietà. La cosa migliore che
potremmo fare, una volta selezionate
le risorse elettroniche che stiamo per
catalogare e/o per le quali stiamo per
costruire record Dublin Core arricchiti,
è quella di stampare quelle risorse su
carta priva di acidi, farne molte copie
e distribuirle alle biblioteche di ricerca
nel mondo.5

Anche altri hanno segnalato questo
enorme problema: 

Se nessuno si occuperà di “archiviare
Internet”, ovvero di preservare e cata-
logare almeno le principali varianti dei
documenti disponibili in rete che si so-
no susseguite nel corso del tempo, il
World Wide Web sarà per sempre con-
dannato a vivere in un eterno presente
di documenti aggiornati, privi di qual-
siasi dimensione storica. Per non parla-
re, anche a prescindere da “edizioni” e
“varianti” di documenti comunque an-
cora disponibili, di quelle pagine web
che scompaiono repentinamente nel
nulla dopo un periodo più o meno
lungo di permanenza in rete, senza la-
sciare alcuna traccia.6

Per capire quanto sia importante
questo problema, basta farci una
semplice domanda: è possibile og-
gi leggere i file scritti vent’anni fa
su un disco da 8,5 pollici e quan-
do il DOS non era il sistema ope-
rativo più utilizzato e Windows era
fantainformatica? La risposta è: for-
se. Eppure, certamente, io e qual-
che altro miliardo di persone al
mondo, oggi possiamo leggere
tranquillamente un libro scritto cin-
quanta, cento, quattrocento anni fa
o un manoscritto di seicento, sette-
cento, mille anni fa.
Ma non basta: pubblicare un libro
ha sempre richiesto molti passaggi
che implicano un controllo, un
giudizio e un sostanziale impegno
economico. 
Creare un sito web non richiede
nessuna organizzazione, risorse
economiche irrisorie e soprattutto
nessun controllo. Chiunque abbia
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saltuariamente navigato sulla rete
sa che esistono società che per po-
chi euro offrono non solo spazi
per pubblicare ciò che si vuole,
ma anche una URL (Uniform Re-
search Locator) personale (del tipo
<www.proprionome.it/com/etc>).
Naturalmente la facilità di essere
presenti sulla rete ha implicito an-
che il suo contrario: la facilità di
sparire dalla rete. Come constata-
vamo prima, non essendoci obbli-
ghi giuridici che impongono il “de-
posito legale” per i siti web, spari-
re significa non esserci più nel ve-
ro senso della parola, nemmeno
nella memoria.7

Ma perché si sparisce dalla rete?
Le ragioni sono varie: economi-
che, di ristrutturazione aziendale,
politiche ecc. e oltre alla sparizio-
ne vera è propria esistono anche
altri due problemi: il cambio di
URL e l’aggiornamento delle pagi-
ne web. Il cambio di indirizzo è
facilmente risolvibile o perché, in
genere, all’indirizzo del vecchio si-
to è segnalato il nuovo o con un
po’ di lavoro sui motori di ricerca
o siti specialistici comunque si rie-
sce a rintracciare quello che si cer-
ca. L’aggiornamento, invece, è un
problema più serio, perché spesso
significa che vengono tolti dal sito
documenti considerati obsoleti o
inutili e molto difficilmente viene
data la possibilità di consultare an-
che la vecchia versione del sito.
Stiamo molto semplificando i pro-
blemi che si presentano nel mo-
mento in cui ci accingiamo a valu-
tare le risorse esterne presenti su
una pagina web di biblioteca; so-
no questioni serie, che possono
danneggiare l’immagine e il lavoro
di molte persone e andrebbero
approfondite. Per esempio, abbia-
mo visto che è molto facile essere
presenti sulla rete, molto più facile
ed economico che stampare un li-
bro. Questo da un certo punto di
vista è un fatto positivo; si è parla-
to e scritto di democrazia della re-
te, che Internet dava voce anche a

chi aveva pochi mezzi per farsi
sentire ecc. Da un altro punto di
vista, invece, questa facilità pre-
senta aspetti negativi. Infatti le rete
è piena di robaccia, siti che non
valgono niente, che non hanno al-
cun lavoro alle spalle, che oltre al-
la home page non hanno nulla, si-
ti di grafomani e narcisi che nella
loro imbecillità sperano nel colpo
di fortuna – quale fortuna poi? 8 Il
problema vero è che ormai stru-
menti come i motori di ricerca che
all’inizio dell’era Internet erano
utilissimi, oggi sono intasati da
questi siti di pessima qualità oltre
che da pubblicità invadente. Chi
lavora sulla rete, oltre che a essere
martellato dallo spamming postale,
spesso si trova intrappolato in siti
che quando si clicca sul tasto IN-
DIETRO o di chiusura del browser
rilanciano automaticamente in un
altro sito simile al primo e diventa
snervante uscirne fuori. Quali le
conseguenze? Molto più lavoro,
solo per limitarci al problema più
immediato.  
Dobbiamo quindi fare attenzione
nell’esaminare l’area delle risorse
esterne messe a disposizione nelle
pagine web della biblioteca, per-
ché dobbiamo muoverci oltre che
sul piano della qualità anche su
quello della stabilità.

Piano della stabilità:
1) esiste un monitoraggio periodi-
co dei link segnalati;
2) si avvertono gli utenti sul tipo
di link segnalato (per esempio se
la URL è di un ente pubblico, uni-
versità, oppure di una fondazione
privata, di un’associazione o di una
società a scopo di lucro o di un
semplice cittadino);
3) si fa una distinzione tra PURL
(Permanent URL) cioè particolare
URL la cui esistenza permanente è
garantita dalla proprietà di un gran-
de ente (è difficile immaginare che
una università decida di chiudere il
proprio sito web) e URL non carat-
terizzate da una tale proprietà o

ospitate presso URL di organizza-
zioni diverse;
4) nel caso di URL “insicure”, o so-
spettate di essere temporanee, esi-
ste una copia dei documenti cui si
fa riferimento;
5) nei siti segnalati, è indicato anche
il sito da cui siamo partiti. In caso di
risposta positiva siamo sicuri che
non ci sia tra i due siti uno scambio
di link al solo scopo promozionale e
nessuna o poca attinenza dal punto
di vista informativo. 

Piano della qualità:
1) esiste una sezione che fa riferi-
mento a fonti Internet generali co-
me motori di ricerca, metamotori,
directory per argomento, storia di
Internet, repertori di indirizzi, siti
da cui è possibile scaricare software
utile agli utenti;
2) la sezione degli OPAC distingue
tra quelli generali e quelli speciali-
stici;
3) le biblioteche digitali segnalate
(i siti che offrono documenti in
full-text) hanno qualche tipo di
suddivisione (per paese, per lin-
gua, per argomento);
4) le riviste elettroniche sono ac-
cessibili per argomento e per ordi-
ne alfabetico;
5) i documenti segnalati (riviste,
monografie, rapporti ecc.) sono in-
seriti nell’OPAC della biblioteca.
6) se i documenti segnalati sono
inseriti nell’OPAC della biblioteca è
possibile accedervi direttamente
dall’OPAC.
7) tutti i link a risorse esterne han-
no un commento di orientamento
per gli utenti.
Qualcuno prende in considerazio-
ne anche i famosi contatori di ac-
cesso. In genere sono quei quadra-
ti che recitano: sei il visitatore nu-
mero... dal… In effetti potrebbe
essere un elemento di valutazione,
dato che un sito molto visitato de-
ve avere una sua utilità. Tutto que-
sto se il dato presentato fosse in
qualche modo “certificato”; pur-
troppo manipolare il numero
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di accessi in questi contatori è tal-
mente facile che la loro attendibi-
lità è praticamente nulla.
Abbiamo passato in rassegna i li-
velli e le domande che dobbiamo
porci quando decidiamo di valuta-
re un sito web di biblioteca. Non
può sfuggire, però, che il nostro è
un lavoro che principalmente si è
incentrato su due aspetti: i conte-
nuti e la stabilità del materiale of-
ferto. Ci sono anche altri aspetti
che dovremmo prendere in consi-
derazione affinché la nostra analisi
possa avere una parvenza di com-
pletezza. Uno, per così dire, è un
aspetto tutto interno al lavoro di
biblioteca ed è quello di verificare
se nel sito preso in considerazione
esista un’area riservata alla circola-
zione delle informazioni tra il per-
sonale di biblioteca, un cosiddetto
forum. Potrebbe essere a prima vi-
sta una informazione inutile da ri-
levare, invece, a rifletterci bene, la
presenza di uno strumento del ge-
nere è un indice di grande effi-
cienza ed efficacia della struttura.
Un’area riservata di circolazione
delle informazioni, oltre a veicola-
re documenti di tipo amministrati-
vo, sindacale, informativo, cultura-
le, si potrebbe rivelare utilissima
per la formazione e l’aggiornamen-
to del personale. O anche potreb-
be essere un ulteriore canale ricco
di informazioni, commenti, sugge-
rimenti per chi (il cosiddetto web-
master) ha la responsabilità delle
pagine web della biblioteca. È ov-
vio, ma forse è il caso di specifi-
carlo, che simili strumenti hanno
una valenza in siti di grandi biblio-
teche o di reti di biblioteche, dove
spesso le informazioni interne han-
no grande difficoltà di circolazione.

Area della verifica generale

All’inizio di questo lavoro abbiamo
accennato all’aspetto grafico, di co-
me un sito di biblioteca non può
avere le stesse caratteristiche di un

sito commerciale. Gli stessi biblio-
tecari sono catturati dalle possibi-
lità offerte dal web e

dimostrano spesso di rimanere troppo
ancorati alla logica dei documenti car-
tacei: per esempio, utilizzando stru-
menti di videoscrittura che definiscono
minuziosamente aspetti di presentazio-
ne pensati originariamente in funzione
della stampa, e che possono essere
convertiti solo in un codice HTML con-
tro natura, male impostato e forzosa-
mente zeppo di istruzioni di dettaglio;
oppure realizzando siti web che come
è stato osservato assomigliano a “incu-
naboli digitali”, riproducendo caratteri-
stiche dei documenti cartacei diventate
in realtà inutili e d’impedimento nel
nuovo mezzo digitale. È il caso delle
pagine “di copertina” di certi siti, tra i
quali l’interfaccia web del principale
catalogo italiano, che non hanno quasi
altro effetto che obbligare a un passag-
gio in più per accedere al nucleo del
contenuto, oppure a memorizzare un
indirizzo più complesso di quello
base.9

e allora anche in questo caso dob-
biamo porci delle domande che ri-
guardano l’aspetto e la funzionalità
di tutto il sito:10

1) il caricamento delle pagine è ve-
loce;
2) l’aspetto è gradevole e accatti-
vante;
3) la pagina è dispersiva (nel sen-
so che è troppo piena di link spar-
si su tutta la pagina che disorienta-
no l’utente);
4) esiste un indirizzo di posta elet-
tronica cui l’utente può rivolgersi
per qualsiasi problema o chiari-
mento;
5) esiste in ogni pagina il bottone
che riporta alla home page della
biblioteca;
6) è indicata la responsabilità delle
pagine web;
7) esiste una versione per disabili;
8) si danno informazioni sulla ge-
stione e consistenza degli apparati
hardware e software su cui è in-
stallato il sito;
9) si danno informazioni sulla rete
di trasmissione dati in cui è inserita

la biblioteca (se per esempio la bi-
blioteca è inserita nella rete GARR).
Alcune di queste domande potreb-
bero sembrare inutili, ma rispon-
dono ad alcune raccomandazioni
della cosiddetta “netiquette”, cioè
regole di educazione e trasparenza
sulla rete. 
Chi crea siti web fa un’opera d’ar-
te, di divulgazione, tecnica, di gra-
fica banale? Oggi non lo sappiamo,
domani forse, e comunque è cor-
retto sapere chi è l’autore. Come è
corretto dare sempre la possibilità
al nostro visitatore-navigatore di ri-
tornare alla home page del sito,
per lasciarlo o scegliere un altro
percorso.
Le informazioni di tipo tecnico,
l’hardware e il software utilizzato,
il tipo di rete di trasmissione che
importanza hanno nella nostra va-
lutazione? Ebbene, oggi sulla rete
si può essere visibili 24 ore su 24
anche da casa con un pc e una di
quelle linee telefoniche a costo
fisso, ma se il mio sito gira su una
infrastruttura un po’ più robusta
di quella descritta avrò qualche
elemento in più sulla sicurezza e
stabilità del sito. Molte delle infor-
mazioni elencate non saranno re-
peribili, o almeno non sul sito
della biblioteca, bisognerà cercarle
altrove (per esempio sul sito del
centro di calcolo che gestisce il si-
to della biblioteca), ma sono co-
munque dati che vanno presi in
considerazione. 

Conclusioni

Così il nostro lavoro è giunto al
termine, ci siamo sforzati di analiz-
zare tutti gli elementi che potreb-
bero concorrere alla formazione di
un giudizio di un sito web di bi-
blioteca. Ma ora qualcuno si po-
trebbe chiedere: sì, ma “pesa” di
più sapere ogni quanto tempo vie-
ne fatto il monitoraggio dei link
esterni o avere informazioni sul-
l’hardware e software utilizzato? E
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nel caso siano presenti tutti e due i
tipi di informazioni, in termini
quantitativi quanto devo assegnare
all’uno e all’altra? Oppure quali so-
no le informazioni indispensabili,
la cui assenza non permette di va-
lutare il sito? E quale “punteggio”
deve raggiungere un sito per dire
che è sufficiente, buono, distinto,
ottimo, tanto per ricalcare un tipo
di valutazione in uso nelle nostre
scuole.
Non ho la risposta a queste do-
mande semplicemente perché una
griglia valutativa così articolata ri-
chiede due elementi concorrenti: 
1) l’elaborazione di vere e proprie
linee guida sulla costruzione dei si-
ti web di biblioteca.
2) un lavoro collettivo di analisi
condotto non solo da bibliotecari.
Inoltre, questo lavoro, se pur ha
qualche pretesa di generalità di cui
chiedo venia, è stato elaborato
avendo come riferimento tipologi-

co le biblioteche universitarie.
Ciononostante un piccolo esperi-
mento è stato condotto con gli stu-
denti del corso di master in Biblio-
grafia informatizzata, tenutosi al-
l’Istituto universitario orientale di
Napoli (marzo-maggio 2002). È sta-
to elaborato un questionario e in
base a questo sono stati analizzati
alcuni siti di biblioteche universita-
rie, sia italiane sia straniere (vedi
Allegato, p. 15-17). Il questionario
è stato suddiviso in gruppi di do-
mande che sostanzialmente rispec-
chiano le tre aree illustrate nell’arti-
colo e le relative domande elenca-
te. Ad ogni domanda, lo studente
“valutatore” doveva rispondere
quasi sempre con un sì o un no, e
alla fine del gruppo di domande
doveva dare una valutazione da 1
a 10 su quel particolare aspetto del
sito. 
Alla fine di tutto questo percorso si
chiedeva una riflessione in base ai

punteggi dati in ogni singola sezio-
ne e quindi un giudizio complessi-
vo del sito. ■

Si ringraziano gli amici Rosa D’Elia,
Riccardo Ridi e Giovanni Solimine per
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ALLEGATO

Questionario per la valutazione dei siti web di biblioteca

SITO: HTTP:// _____________________________________________________________________________________________

UNIVERSITÀ DI: ___________________________________________________________________________________________

I livello: risorse Internet

Presentazione

1) Si presenta la biblioteca SÌ NO

2) Si danno informazioni sulla qualità e consistenza del patrimonio bibliografico gestito
(numero di volumi, periodici e aree di interesse) SÌ NO

3) Si comunica l’indirizzo o gli indirizzi delle sedi, numeri di telefono, fax, e-mail SÌ NO

4) Orari di apertura al pubblico ed eventuali periodi di chiusura o riduzione del servizi SÌ NO

5) Cataloghi presenti SÌ NO

6) Altri servizi (fotocopie, stampe da microfilm, postazioni Internet ecc.) SÌ NO

7) Numero di posti lettura presenti SÌ NO

8) Modalità di accesso
(per esempio accesso consentito solo agli studenti della propria università) SÌ NO

9) Modalità del prestito del materiale bibliografico
(solo prestito interno, prestito esterno, durata, quantità permessa ecc.) SÌ NO

10) Eventuali servizi aggiuntivi (prestito interbibliotecario, comunicazioni via e-mail,
stampe su e da supporto elettronico, ricerca bibliografica, prenotazione via fax, telefono, e-mail) SÌ NO

11) Costo dei servizi aggiunti SÌ NO

12) Lista del personale di biblioteca con responsabilità di settore
(a chi mi rivolgo se ho bisogno di…) SÌ NO

13) Se dovessi dare una valutazione complessiva da 1 a 10 di questa parte del sito, sarebbe _____

Catalogo elettronico – OPAC

1) ❏  OPAC non presente sul sito

2) L’OPAC è accessibile solo dai terminali della biblioteca o dell’università SÌ NO

3) L’OPAC ha un accesso pubblico (da qualsiasi computer collegabile a Internet) SÌ NO

4) L’OPAC contiene solo i dati di quella biblioteca o anche dati di altre biblioteche
– solo della biblioteca SÌ NO
– anche di altre biblioteche SÌ NO

5) L’OPAC, oltre alle ricerche di base – autore, titolo, soggetto – offre anche altre modalità di ricerca

(classificazione, parola nel titolo o in tutto il corpo della scheda, per lingua, data di pubblicazione,

per data di accesso in biblioteca ecc.) SÌ NO

6) Quanti e quali dati contiene l’OPAC
– tutto il materiale posseduto dalla biblioteca SÌ NO
– solo una parte SÌ NO

7) L’OPAC è veloce nelle risposte SÌ NO
8) Mi aiuta se sono in difficoltà SÌ NO
9) Esiste una versione in altre lingue SÌ NO

10) Posso salvare i risultati della ricerca SÌ NO
11) Mi dice la disponibilità dei documenti (se vanno in prestito, se sono in legatoria, 

se sono in prestito a un altro utente) SÌ NO
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12) Posso prenotare un documento dal terminale; SÌ NO

13) Se dovessi dare una valutazione complessiva da 1 a 10 di questa parte del sito, sarebbe _____

Risorse interne full-text

1) ❏  Risorsa non presente sul sito

2) Il servizio è accessibile solo dai terminali della biblioteca o dell’università o ha un accesso pubblico
(da qualsiasi computer collegabile a Internet)
❏ solo università
❏ accesso pubblico
❏ misto

3) Nel caso di banche dati di spoglio di periodici, questo copre tutti i periodici presenti in biblioteca

❏ risorsa non presente (vai al punto 6) SÌ NO

4) È possibile stampare o salvare su supporto informatico gli articoli
o le pubblicazioni presenti nella banca dati SÌ NO

5) Sono possibili più formati per il salvataggio dei documenti (formato immagine,
testo, compresso) SÌ NO

6) Il testo è leggibile con programma software di pubblico dominio SÌ NO
– in caso negativo viene offerta la possibilità di fare il download del programma
di lettura specifico SÌ NO

7) L’accesso alle banche dati è possibile in
❏ multiutenza
❏ monoutenza
❏ non sono presenti BD

8) I documenti offerti in full-text sono tutti di proprietà della biblioteca o sono acquisiti da altri siti
e di questi ultimi è specificata la provenienza
❏ proprietà della biblioteca
❏ altri siti
❏ altri siti con informazioni

9) Il sito ha un motore di ricerca interno SÌ NO

10) Se dovessi dare una valutazione complessiva da 1 a 10 di questa parte del sito, sarebbe _____

II livello: risorse esterne 

Piano della stabilità:

1) Esiste un monitoraggio periodico dei link segnalati SÌ NO
❏ dato non rilevabile

2) Si avvertono gli utenti sul tipo di link segnalato (per esempio se la URL è di un ente pubblico,
università, oppure di una fondazione privata, di una associazione o di una società
a scopo di lucro o di un semplice cittadino) SÌ NO

3) Si fa una distinzione tra PURL (Permanent URL) cioè particolare URL la cui esistenza permanente
è garantita dalla proprietà di un grande ente, e URL non caratterizzate da una tale proprietà
o ospitate presso URL di organizzazioni diverse SÌ NO

4) Nel caso di URL “insicure” o sospettate di essere temporanee,
esiste una copia dei documenticui si fa riferimento SÌ NO

5) Nei siti segnalati, è segnalato anche il sito della biblioteca da cui siamo partiti SÌ NO

6) In caso di risposta positiva quest’ultimo sito ha attinenza con il sito della biblioteca SÌ NO
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Piano della qualità:

1) Esiste una sezione che fa riferimento a fonti Internet generali come motori di ricerca, 
metamotori, directory per argomento, storia di Internet, repertori di indirizzi, 
siti da cui è possibile scaricare software utile agli utenti SÌ NO

2) La sezione degli OPAC distingue tra quelli generali e quelli specialistici SÌ NO

3) Le biblioteche digitali segnalate hanno un qualche tipo di suddivisione 
(per paese, per lingua, per argomento) SÌ NO
❏ risorsa non presente

4) Le riviste elettroniche sono accessibili
❏ per argomento
❏ per ordine alfabetico
❏ risorsa non presente

5) I documenti segnalati (riviste, monografie, rapporti ecc.) sono inseriti 
nell’OPAC della biblioteca SÌ NO

6) Se i documenti segnalati sono inseriti nell’OPAC della biblioteca 
è possibile accedervi direttamente dall’OPAC SÌ NO

7) Tutti i link a risorse esterne hanno un commento 
di orientamento per gli utenti SÌ NO

8) Se dovessi dare una valutazione complessiva da 1 a 10 di questa parte del sito, sarebbe  _____

III livello: verifica generale

1) Il caricamento delle pagine è veloce SÌ NO

2) L’aspetto è gradevole e accattivante SÌ NO

3) La pagina è dispersiva (nel senso che è troppo piena di link sparsi 
su tutta la pagina che disorientano l’utente) SÌ NO

4) Esiste un indirizzo di posta elettronica a cui l’utente può rivolgersi 
per qualsiasi problema o chiarimento SÌ NO

5) Esiste in ogni pagina il bottone che riporta alla home page della biblioteca SÌ NO

6) È indicata la responsabilità delle pagine web SÌ NO

7) Esiste una versione per disabili SÌ NO

8) Si danno informazioni sulla gestione e consistenza degli apparati hardware 
e software su cui è installato il sito SÌ NO

9) Si danno informazioni sulla rete di trasmissione dati in cui è inserita la biblioteca
(se per esempio la biblioteca è inserita nella rete GARR) SÌ NO

10) Esiste un motore di ricerca interno SÌ NO

11) Esiste un forum o una qualsiasi area di discussione interna SÌ NO

12) Se dovessi dare una valutazione complessiva da 1 a 10 di questa parte del sito sarebbe _____

In base ai punteggi dati e secondo l’idea generale che ti sei fatto come definiresti il sito:

❏ insufficiente

❏ sufficiente

❏ buono

❏ distinto

❏ ottimo


